
PERGINE  VALSUGANA  -  Una  
nuova serra, più moderna, ca-
pace di resistere ai cambiamen-
ti climatici che rischiano di pro-
vocare danni enormi all’econo-
mia dei piccoli frutti. Una vera 
e  propria  rivoluzione  per  
Sant’Orsola, che ha presentato 
la novità all’Auditorium della 
cooperativa. Ricercatrici di fa-
ma internazionale, noti costrut-
tori  e  tecnici  di  settore  ed  
esperti in paesaggio hanno in-
fatti illustrato i primi risultati 
di un percorso di studio e pro-
gettuale voluto dalla cooperati-
va stessa e iniziato nel 2023 per 
approntare  una  nuova  serra  
per fragole e piccoli frutti: dota-
ta di un suo particolare micro-
clima interno. 

Una serra trentina da propor-
re ai soci, adatta alle nostre alti-
tudini,  ormai  necessaria  per  
contrastare le  avversità deri-

vanti dal cambiamento climati-
co che sta incidendo sempre 
più pesantemente sulle produ-
zioni agricole. Per consentire, 
dunque, ai soci coltivatori  di  
continuare la loro attività in si-
curezza.

Sarà una serra assai robusta, 
di forma ogivale, perfettamen-
te  integrata  nell’ambiente  in  
virtù delle sue nuove copertu-
re  verdi.  La  cooperativa  
Sant’Orsola potrà proporre ai 
suoi 600 soci trentini una mo-
dulo tutto nuovo e resistente, 
capace di far fronte a venti for-
ti,  bombe  d’acqua,  pesanti  
grandinate. L’obiettivo finale è 
una  serra  ecosostenibile  an-
che a vantaggio di chi ci lavora, 
capace di integrarsi bene con 
l’ambiente esterno nel pieno ri-
spetto del paesaggio.

E nell’anno in corso finiran-
no le ricerche e gli studi iniziati 

nel 2023 e mirati a creare il nuo-
vo microclima interno necessa-
rio a mitigare le temperature 
ormai troppo elevate e sempre 
crescenti. L’estate scorsa nelle 
serre trentine il caldo misura-
to ha toccato i 45 gradi sopra lo 
zero, addirittura i 52 in quelle 
dei soci al lavoro nell’Italia del 
Sud.

Le sperimentazioni necessa-
rie sono state condotte in colla-
borazione  tra  la  cooperativa  
Sant’Orsola  e  le  ricercatrici  
dell’università di Wageningen 
(Olanda) Cecilia Stanghellini 
(senior scientist nota a livello 
internazionale dell’unità di “or-
ticoltura in terra“ del Research 
Center universitario) ed Isabel-
la Righini della medesima uni-
tà operativa olandese. 

Nel loro lavoro, particolare 
importanza è stata dedicata al-
la ricerca degli equilibri neces-
sari interni alle serre, valutan-
do l’uso di appositi teli retinati 
verdi sulle coperture esterne e 
nebulizzando l’aria interna sen-
za ridurre la produzione di fra-
gole e piccoli frutti e conser-
vando la loro alta qualità e valo-
re nutritivo. Hanno sperimen-
tato i possibili microclimi l’an-
no scorso in impianti di un so-
cio della Sant’Orsola in Valsu-
gana  e  continueranno  anche  
quest’anno per ottimizzare ed 
affinare i significativi risultati 
conseguiti. A ragion veduta, og-
gi hanno affermato che «è pos-
sibile applicare le conoscenze 
di base sulla fisiologia delle col-
ture e sulla fisica delle serre, 
accumulate in lunghi anni di ri-
cerca sperimentale, per affron-
tare  sfide  climatiche  specifi-
che», in particolare quelle a cui 
sono soggette le serre trenti-
ne, superando in tal modo l’im-
piego  di  tecnologie  avanzate  
ma assai costose.

«Il lavoro compiuto porterà 
ad un progetto di microclima 
adottabile  nella  nuova  serra  
trentina, aumentandone anche 
i volumi e realizzando struttu-
re assai più resistenti delle at-
tuali», ha rilevato il presidente 
della cooperativa Sant’Orsola 
Silvio  Bertoldi  aprendo  l’in-
contro. «Per aiutare i soci a con-
tinuare le loro attività produtti-
ve con la necessaria sicurezza 

abbiamo incaricato i  migliori  
specialisti allo scopo di creare 
microclimi  sopportabili  den-
tro le serre e strutture adatte 
ad ogni evenienza. Con questo 
nostro terzo incontro rivolto ai 
nostri  soci  forniamo loro  un  
pacchetto di soluzioni comple-
to. Nei primi due abbiamo af-
frontato infatti i temi delle co-
perture assicurative adatte in 
tempi di cambiamento climati-
co e le modalità opportune per 
l’accesso al credito al fine di 
investire in nuove strutture».

«L’accrescimento delle cono-

scenze è nel Dna della Sant’Or-
sola fin dagli albori, la ricerca 
costante di nuove tecniche col-
turali, varietà e metodi di lavo-
ro possano aumentare i ricavi 
dei soci», ha tenuto a sottoli-
neare il direttore della Sant’Or-
sola Matteo Bortolini.

Collegando le sperimentazio-
ni  compiute  ai  nuovi  investi-
menti necessari per fare fronte 
al climate change ha sottolinea-
to che «l’investimento in una 
serra è lo strumento primo per 
la coltivazione e la produzione 
di piccoli frutti, tanto oneroso 

quanto importante, ma in que-
sto caso il produttore impren-
ditore possiede una direzione 
tecnico- scientifica, quella oggi 
illustrata, provata da ricerca e 
esperienze di settore non indif-
ferenti. La scelta del fare o non 
fare  rimane  sempre  in  capo  
all’azienda singola, ma penso 
che poterla decidere sulla ba-
se di un’analisi condivisa e sup-
portata agevoli o quanto meno 
renda meno “ansiogena” la de-
cisione».

Dal canto loro, Jean Pierre 
Lejeune, presidente del Grup-

po Europrogress, esperto co-
struttore di serre e Gianmarco 
Rossi,  tecnico specialista  del  
medesimo Gruppo, hanno illu-
strato ai soci le nuove tipolo-
gie di strutture utili in rappor-
to al mutamento climatico. In 
collaborazione con Sant’Orso-
la hanno messo a punto vari 
modelli specifici di serre per la 
produzione di piccoli frutti.

La serra trentina sarà retta 
da strutture metalliche zincate 
di diametro maggiore rispetto 
alle  attuali  per  resistere  agli  
eventi atmosferici avversi, cal-
colate e progettate tra l’altro 
per  evitare  l’installazione  di  
supporti  a  terra  in  modo da  
avere lo spazio utile all’innerbi-
mento, tecnica sostenibile per 
l’abbassamento della tempera-
tura in serra e per l’utilizzo pie-
no delle superfici coperte.

Le altezze massime raggiun-

gibili dai moduli consentiran-
no una ventilazione estiva otti-
male garantendo in tal modo il 
miglior volano termico per gli 
abbassamenti repentini di tem-
peratura.  Hanno  evidenziato  
che le sperimentazioni in cor-
so porteranno ad un progetto 
di gestione del clima in serra 
capace di potenziare la compe-
titività delle aziende agricole e 
la loro redditività. Ma la nuova 
serra trentina insisterà su terri-
tori rigidamente controllati da 
un intrico di normative urbani-
stiche pubbliche che non age-
volano di certo l’imprenditore.

Infine  l’architetto  Marcello  
Lubian, secondo cui «è ormai 
indifferibile varare un quadro 
normativo adeguato alle novi-
tà che l’evoluzione colturale e 
produttiva  richiedono,  tanto  
più che il cambiamento climati-
co lo sta imponendo».

L’ultimo rapporto dell’Agenzia delle 
Dogane e dei Monopoli - il cosiddet-
to “libro blu” - fa il punto sugli incassi 
per quanto attiene il Trentino Alto 
Adige per il 2022 e le cifre sono da 
record: oltre un miliardo e 543 milio-
ni di euro riscossi tra accise, giochi e 
Iva. Questo è il dettaglio, fornito da 
Flp (Federazione dei lavoratori pub-
blici e funzioni pubbliche): 503 milio-

ni di accise sui prodotti energetici, 
alcolici, gas e altro a Trento; 506 mi-
lioni di accise sui prodotti energeti-
ci, alcolici, gas e altro a Bolzano; 81 
milioni di accise sui tabacchi a Tren-
to; 95 milioni di accise sui tabacchi a 
Bolzano;  80  milioni  sui  giochi  tra  
Trento e Bolzano, più 278 milioni di 
Iva calcolati sui tributi. «Insomma un 
vero e proprio tesoro per i bilanci e 

le casse delle due province di Trento 
e Bolzano che, per effetto delle leggi 
speciali sull’autonomia, trattengono 
come noto i nove decimi delle impo-
ste riscosse sul proprio territorio», 
ricordano Vetrone e Urgesi (in foto) 
della segreteria regionale. L’allarme, 
secondo i sindacati, «è la cronica la 
carenza di personale». Solo a Trento 
mancano 19 funzionari.

Cgil-Uil Per il Pubblico

Il «metodo classico brasiliano»
parla trentino grazie ad Azzolini

TRENTO - «È inaccettabile e svi-
lente che in sei mesi il Consiglio 
delle autonomie locali non ab-
bia fatto i compiti  e di conse-
guenza ritardi l’intero sistema. 
Chiediamo che la Provincia in-
tervenga perché così si allunga-
no i tempi per rispettare gli ac-
cordi». Lo scrivono - in una nota 
- il segretario della Cisl Fp, Giu-
seppe Pallanch, e il segretario 
della Uil Fpl, Andrea Bassetti, in-
tervenendo in merito all’aumen-
to del buono pasto per i lavora-
tori del comparto pubblico. «È 
paradossale che il consorzio sia 
così distante dai diritti delle la-
voratrici e dei lavoratori», spie-
gano, evidenziando come lo stal-
lo non consenta il passaggi in 
Apran e alla Corte dei Conti. 

Il risultato delle lunghe
sperimentazioni con 
l’ateneo di Wageningen

AGRICOLTURA

Sant’Orsola, arriva la serra «resistente»
Caldo record, si punta
sulla nebulizzazione

Agenzia Dogane, nel 2022 in regione riscossi 1,543 miliardi di euro

«Aumento buoni pasto
ancora bloccati,
intervenga la Pat»

La curiosità Vendemmia nel Rio Grande do Sul

Il presidente 
Bertoldi: «Vogliamo 
fornire un pacchetto
completo
di soluzioni»

Presentato ai soci
il nuovo sistema
combinato 
di ventilazione
e ombreggiatura

Un rendering delle nuove serre
Sotto, i relatori dell’incontro e nella 
foto piccola il presidente della coop 
Sant’Orsola Silvio Bertoldi

TRENTO - Formatosi nella prestigiosa Scuola agraria di San 
Michele all’Adige, insignito nel 2008 del premio Veronelli «Eno-
logo Emergente d’Italia» e professionista abituato alle nuove 
sfide in giro per il mondo, Massimo Azzolini è impegnato in un 
nuovo progetto in Brasile. Nello stato di Rio Grande do Sul si 
sta sviluppando la coltivazione di uve Pinot Nero per produr-
re metodo classico e proprio in quest’area del Brasile, Azzoli-
ni è impegnato nella città di Encruzilhada nella vendemmia 
delle uve di Pinot Nero e Chardonnay dell’azienda agricola 
Sabia, di  proprietà di  un importante gruppo con interessi  
imprenditoriali variegati. All’interno della vasta tenuta agrico-
la di 440 ettari, 50 sono dedicati a questo nuovo importante 
progetto. L’enologo trentino dimostra ottimismo e non na-
sconde qualche emozione «Sono convinto si possa fare un 
eccellente lavoro perché il potenziale tra campagna e cantina 
è davvero enorme, il personale tecnico locale è preparato 
come dimostra la presenza di alcune maison di champagne 
che producono qui i  vini  destinati  al  Sud America».  Il  Rio 
Grande do Sul è uno degli stati del Brasile che vanta il più forte 
collegamento con la matrice italiana degli immigrati: sarà una 
bollicina brasiliana dal cuore italiano.
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